                           Lettera dal passato

Salve,

mi chiamo Larth, della famiglia dei Cutu; mia madre è Velia Arnt perciò  il mio nome completo è Larth Arnt Cutu, perché per noi etruschi il nome della madre è importante quanto quello del padre, a differenza che per i nostri vicini, i Romani, per i quali la madre ha meno importanza del padre e, detto fra noi, hanno poca considerazione delle donne, (ho sentito dire che esse non possono partecipare ai banchetti, ma mangiano per conto loro in altre stanze insieme alle serve; e non possono nemmeno esprimere la loro opinione su quello che accade in città e neppure intervenire nell’educazione dei figli. Sembra addirittura che non possano neppure scegliersi il marito, perché glielo sceglie il padre, pensate un po’!!!)

Avrete capito che i Romani mi stanno un po’ antipatici, anche perché ho sentito dire da mio padre che hanno dichiarato guerra alla città di Veio, che è una città etrusca e ci abitano dei nostri parenti; e poi, come dice mio padre, hanno alzato la cresta questi buzzurri! Fino a poco tempo fa vivevano come bestie dentro a capanne di fango e se non era per noi, che col commercio del sale sul Tevere li abbiamo fatti arricchire, quelli sarebbero ancora a parare le pecore sui loro sette colli!

Comunque, tanto, non c’è nulla da temere, quei rozzi Romani, che non sanno neanche leggere e scrivere e non conoscono l’ingegneria e le tecniche per l’agricoltura, non riusciranno certo a vincere!!!

Io appartengo a una famiglia importante dell’aristocrazia di Tarquinia. E la mia città è una delle più grandi e forti fra tutte le città dell’Etruria.

Mio padre è un importante amministratore e mio zio, fratello di mia madre, è il Lucumone della città, cioè colui che la governa.

Ho dieci anni, perciò già da tempo sto imparando a scrivere insieme a mia sorella Tulcha, e per questo ogni giorno viene da noi un maestro, che ci fa scrivere su tavolette di cera per ore e ore, (che fatica!). Io però devo incominciare quest’anno anche a imparare la lotta e a usare la spada, perché, anche se non sarò un guerriero, ogni giovane etrusco deve conoscere l’arte marziale e dovrò gareggiare con gli altri giovani nei giochi panetruschi quando avrò venti anni.

Mia sorella invece, mentre io mi alleno, impara a tessere al telaio.

Ho diversi amici, tutti della mia stessa classe sociale, però uno in particolare mi è caro, si chiama Barth, e non è proprio un nobile, infatti è figlio di un artigiano, Vulca, che ha una bottega in città e……..adesso devo confidarvi il mio segreto: so che , per nascita, da grande farò il mestiere di mio padre, e amministrerò la giustizia in città. E’un grande privilegio, sembra, ma a me non me ne importa niente, perché io vorrei fare………ho paura di dirlo, ma devo sfogarmi almeno con voi: vorrei tanto diventare un bravissimo artista come Vulca, il padre di Barth, e poter dipingere l’interno delle tombe delle persone importanti!….Ecco, l’ho detto! Ebbene si, secondo me questa è la più bella professione del mondo: passare il tempo a impastare le terre colorate, come l’ocra, o la porpora, che è un polvere ricavata da un mollusco e viene da molto lontano, la comprano ad Alalia, (una città etrusca della Corsica) dai mercanti Fenici; eppoi il cinabro, l’indaco e la malachite……insomma tutto questo misterioso modo dei colori mi affascina troppo! E poter creare dal nulla delle figure umane, degli animali, poter inventare nuove decorazioni a motivi geometrici, studiare il possibile volto degli dei terribili dell’Oltretomba!……..Ma il mio sogno purtroppo è irrealizzabile: non potrei neppure immaginare di dirlo a mio padre e mia madre, per loro sarebbe un affronto!

Ma intanto io, in segreto, quando ho un po’ di tempo , vado da Vulca, (a volte esco dalla palestra un po’ prima e i miei allenatori pensano che io vado a giocare con gli amici e chiudono un occhio); lui, Vulca, sembra felice di insegnarmi, nel retrobottega, dove nessuno può vederci. Invece suo figlio non vuole imparare quel mestiere. “Ma come?” gli dico sempre, “hai la fortuna di poter diventare un artista e non vuoi?”

Ma lui farebbe volentieri a cambio con me, dice che si lavora troppo e si guadagna troppo poco, e poi a lui non piace affatto dipingere, Vulca dice che non ha talento.

Quanto sarebbe bello poter davvero scambiarci di posto!

Ma adesso devo salutarvi, purtroppo, devo prepararmi per una cerimonia solenne: il funerale di una mia zia. Pensate che Vulca ha lavorato per una settimana giorno e notte per terminare gli affreschi nella tomba che la ospiterà!

Ciao cari amici, scrivetemi e vi risponderò, raccontandovi le mie esperienze e la mia vita. A presto 

                                                                                     Larth Arnt Cutu

P.S.  Vulca mi ha raccontato che lui era figlio di un commerciante, e una volta suo padre lo portò con sé in un viaggio per mare in cui arrivarono alla città di Poseidonia, a sud, dove vivono i Greci che sono venuti da lontano.

Lì Vulca conobbe un ragazzo che stava imparando il mestiere di artista e stava dipingendo con suo padre un affresco bellissimo con la figura di un uomo che si tuffava nell’acqua: era l’affresco per la tomba di un nobile che amava molto l’arte del nuoto. Ebbene, Vulca, ritornando a Tarquinia, prese a dipingere in segreto imitando quel ragazzo greco; e poi un giorno, per caso, una persona illustre vide la sua opera e volle comprarla ad alto costo per la propria tomba.

Da allora Vulca divenne uno dei più illustri artisti dell’Etruria e poté evitare di fare il commerciante come suo padre; e grazie a lui in tutte le città dell’Etruria si è diffusa questa arte imparata dai Greci di Poseidonia.

Per lui dunque è stato possibile scegliere il proprio mestiere, che fortuna! Chissà che non possa capitare qualcosa anche a me che cambi il corso del mio destino!

2^ lettera di Larth, principe etrusco

Cari amici,

vi ringrazio delle vostre lettere; devo ammettere che mi hanno non poco impressionato 

le cose che mi dite.

Prima di tutto mi rivolgo alla ragazza Ilaria Mommi Cavedon: ti chiedo, Ilaria, hai forse imparato l’arte aruspicina, così giovane come sei?….Parli come un aùgure, e i tuoi auguri non sono certo belli!…Mi dici di fuggire dalla mia città perché i Romani vinceranno! Possibile mai?…Io comunque, anche volendo crederlo, non sarei ascoltato dai miei parenti, perché sono troppo giovane e non posso dare consigli ai grandi, soprattutto di politica!…Ma…spero proprio  che quello che dici non si avveri! Ti ringrazio comunque per il tuo interesse e, se vuoi, scrivimi ancora.

Voglio dire una cosa a Gaetano Natale: ti sbagli proprio sai? Io non sono un bugiardo!

So di sicuro che i Romani non sanno fare niente di quello che tu dici: le uniche opere di urbanistica e architettura della città di Roma, sono state fatte costruire dai miei bisavoli Tarquinio Prisco e Servio Tullio che, quando furono re di Roma, dovettero utilizzare gli ingegneri e architetti etruschi per costruire una cinta di mura intorno ai sette colli, e costruirono pure la Cloaca Massima, che è un grande acquedotto fognario, laddove prima c’era una palude; e anche il pavimento della grande piazza che si chiama Foro, dove adesso i Romani tengono un grande mercato e si incontrano per discutere fra loro come facciamo noi nelle nostre città. E insomma sono stati i Tarquini a trasformare quel villaggio di pastori in una città.

Può darsi, come ho sentito dire da mio zio, che i Romani abbiano, nel tempo, imparato qualcosa dalle maestranze etrusche, per esempio a costruire acquedotti e ponti, ma credimi, sono ancora molto indietro rispetto a noi.

Per ultima cosa voglio ringraziare Laila per il suo consiglio, ma, purtroppo, io non ho più una nonna. Le mie due nonne sono morte tutte e due di vecchiaia: una aveva 43 anni ed è morta anni fa; l’altra si è spenta l’anno scorso all’età di ben 48 anni!

Comunque hai ragione tu, è importante che io confidi a qualcuno il mio segreto. Sì, ma a chi?….Forse potrei dirlo a una mia zia, Tivelia, con la quale ho una certa confidenza e che mi sta più simpatica delle altre. E’ una sorella di mia madre, ed è ancora nubile nonostante abbia già 20 anni. Dice che non ha ancora incontrato l’uomo della sua vita...

Ma adesso devo salutarvi: vado ad assistere a una cerimonia religiosa su all’Acropoli;

ci saranno dei sacrifici di animali al dio Tinia e alla dea Uni, e poi il nostro aruspice leggerà i segni della volontà divina nelle loro viscere…..credo che si ttratti di qualcosa che ha a che vedere con i Romani e la guerra fra loro e la città di Veio……vedremo!…

Intanto, se volete, scrivetemi ancora.

   Vostro affezionato Larth Arnt Cutu

                                                                                                                       Tarquinia, anno 473 a.C.

               3^    Lettera  dal  passato

                                                                                    Idi di Maggio del 216 a.C.

Ave, 

mi chiamo Quinto Caio Marzio, ho dieci anni e sono un cittadino romano, anche se vivo nel municipio di Carsulae. Infatti gli abitanti delle città che sono “municipi romani”, hanno anche la cittadinanza romana, a differenza delle città che sono solo “alleate” (o federate) di Roma, i cui cittadini non vengono considerati romani, e quindi non possono eleggere i propri rappresentanti al governo della Repubblica.

(Che ne dite, ho imparato bene la lezione?..Eh sì, perché queste cose le ho apprese in questi giorni a scuola e ho dovuto ripeterle al maestro proprio oggi. E sono stato anche il più bravo!..I miei compagni, undici in tutto, non hanno capito bene la differenza fra Municipi e Colonie romane per esempio!.)…Ma ora lasciamo perdere la scuola…vi dico solo che è una gran fatica imparare a leggere e recitare a memoria le opere dei poeti, e in greco per di più!….già perché il nostro “magister” è greco naturalmente! E’ uno schiavo molto colto (un filosofo, come dicono i Greci)…e del resto sembra che i Greci si occupino principalmente di arte e di cultura, (cioè musica, matematica, scienze, storia, pittura e scultura), pare proprio che siano dei gran sapientoni, però, da quanto dice mio fratello maggiore Iulio Flaminio, sono proprio scarsi in fatto di armi e di guerra, infatti noi li abbiamo vinti in Italia meridionale, e abbiamo battuto pure Pirro, quel re loro alleato che è venuto con quelle bestie enormi e spaventose……come si chiamano?…ah, ecco: elefanti!…E, a proposito di quei bestioni,  sembra che vadano di moda in battaglia e io sono molto preoccupato per mio fratello….Dovete sapere che Iulio Flaminio è partito come soldato nella legione di Roma che dovrà affrontare i Cartaginesi, (sì, quelli che sono venuti dall’Africa con tanti di quei mostri spaventosi che travolgono in quattro e quattr’otto intere legioni romane!!!)….sembra che siano molto forti e vendicativi….vogliono vendicarsi della dura sconfitta che subirono venti anni fa sul mare da parte della nostra flotta (sfido io! i nostri, i romani, si erano inventati uno strumento di guerra micidiale: i corvi, con cui potevano agganciare le navi cartaginesi e piombare addosso agli equipaggi!)….e i Cartaginesi con quella sconfitta hanno perso tutte e tre le ricche isole del Tirreno: la Sicilia, la Sardegna e la Corsica…….Spero proprio che mio fratello torni sano e salvo e che i romani gliele suonino per bene a quei Cartaginesi e ai loro elefanti!

Ma ora non voglio pensarci…Voglio raccontarvi qualcosa di me e della mia famiglia. Dovete sapere che mio padre è un “Tribuno della Plebe”(uno dei dieci Tribuni che sono stati eletti a Roma), e quindi è sempre in viaggio fra Carsulae e Roma e io lo vedo molto poco; ma questo non mi dispiace molto perché lui, come tutti i “Pater familias”, è molto severo e non tollera la minima indisciplina in famiglia, perciò ne ho abbastanza soggezione, anche se non proprio paura, (come il mio amico Caio Furio Parvulo, che ha un padre dispotico che lo frusta per ogni minima negligenza!)...

Mio padre è abbastanza magnanimo con noi e non ci frusta mai, e poi devo essere orgoglioso di lui: è una persona importante, che ha molto potere e, in qualità di Tribuno della Plebe, è sacro e inviolabile!!

Inoltre, proprio ieri, mi ha annunciato solennemente che, a partire dal prossimo settembre, mese in cui compirò undici anni, potrò assistere con lui ai giochi circensi che si svolgono ogni settimana nell’Anfiteatro….pare che ci saranno anche dei gladiatori fatti venire apposta da Roma…..e poi giochi e lotte di ogni tipo…….

Me l’ha comunicato con tale pompa, dando per scontata la mia arci-contentezza, che non ho avuto il coraggio di manifestare i miei veri sentimenti, e ho sorriso…ma vi confesso che non credo che questi spettacoli mi piaceranno, perché so per certo che vi si svolgono lotte crudeli, in cui alcuni muoiono violentemente; un mio amico più grande, che è stato a Roma e ha assistito a uno spettacolo al Colosseo, mi ha detto che ha visto perfino della gente sbranata dai leoni lì sull’arena!!!…..Che orrore!!!…Io non voglio proprio andarci, ma a mio padre non posso certo dirlo….l’unica cosa che posso fare è confidarmi con mia nonna…..Dovete sapere che mia madre è di origine etrusca  e la sua mamma, (mia nonna Alcha Leinie Cutu), mi ha raccontato  che questi giochi circensi i Romani li hanno imparati dagli Etruschi, ma presso gli Etruschi si chiamavano “Ludi” ed erano molto diversi: una volta all’anno, da tutte le città etrusche (che adesso sono sotto il dominio di Roma), la gente si recava al santuario detto “Fanum Voltumnae”, dove si svolgevano i Ludi Panetruschi, che significa “giochi sacri di tutti gli etruschi in onore delle divinità protettrici di quel popolo”, e questi giochi consistevano in gare di velocità o di abilità o di forza, in lotte, che però non provocavano la morte di nessuno, e in corse di cavalli con le bighe che però non si sfidavano fino alla morte…..e alla fine questi Ludi si concludevano con dei sacrifici di animali sull’altare delle loro divinità…..e queste erano delle vere e proprie feste sfarzose a cui potevano partecipare anche le donne…..!

Mia nonna mi racconta un sacco di cose che mi sembrano leggende, invece pare che siano storie vere di quel popolo che ancora oggi esiste, anche se è stato sottomesso dai Romani, e io resto incantato ad ascoltarla per ore……Mia nonna è molto istruita e anche mia madre ha ricevuto un’istruzione, perché le femmine presso gli etruschi non sono considerate inferiori ai maschi o con meno diritti, e così vanno a scuola.

Mia nonna mi insegna anche un po’ di etrusco e mi parla spesso della misteriosa arte aruspicina, in cui gli etruschi, ancora adesso, sono dei veri maestri, ed io vorrei tanto da grande diventare un aruspice, come è stato il mio bisnonno Lethe Spurinna…..

ecco, questo è il mio segreto (non l’ho confidato neppure a mia madre, che ne sarebbe sicuramente spaventata), ma è anche il mio grande cruccio: perché mio padre mi caccerebbe via o anche peggio, se dichiarassi una cosa del genere!…

Mia madre, Thania Cutu Rasnal, è un’ottima “mater familias”, ha trentaquattro anni e si è sposata a quattordici; lavora tutto il giorno nella nostra domus ed è davvero una madre amorevole e comprensiva per me e i miei fratelli e, anche se non può fare tante cose, come assistere a spettacoli o partecipare ai banchetti, è molto rispettata da mio padre, che la tiene in una certa considerazione e la lascia libera, nelle sue stanze, di fare un po’ come vuole, (forse ha capito che, avendo ricevuto un’educazione “etrusca”, sarebbe troppo duro per lei assoggettarsi anche in casa a regole troppo austere)……..

Mia sorella Lucrezia ha quattordici anni e dovrà presto sposarsi…..perciò passa tutto il tempo con mia madre, che deve istruirla sul suo futuro ruolo di “mater familias”, anche se mio padre non vuole, (preferirebbe che se ne occupasse sua sorella, che è mia zia Cornelia), perché dice che lei le insegna troppe “etruscherie”, che, nel gergo di mio padre significa qualcosa come un atteggiamento troppo frivolo, cioè, in sostanza, poco serio. E mia madre finge di non offendersi, invece io so che ci rimane male e, quando siamo soli, mi racconta spesso di quando era bambina e viveva con la sua famiglia a Perusia, una grande città etrusca dove, dice lei, a tutt’oggi gli abitanti sono tutti etruschi (cioè è l’unica città etrusca che ancora non è stata sottomessa dai romani)….e mi racconta dei sontuosi banchetti che si svolgevano a casa sua, ai quali la madre (mia nonna), partecipava, ricevendo gli ospiti e intrattenendosi con loro fino a sera in libagioni e danze al suono del doppio flauto….e si ricorda bene dell’atmosfera allegra e festosa che c’era nelle stanze delle donne quando si preparavano per le cerimonie religiose o per i banchetti, e passavano molto tempo a truccarsi, acconciandosi i capelli e chiacchierando fra loro……….

Mio padre vuole che mia sorella impari solo i suoi doveri di madre e di moglie, come fanno a Roma, ma lei (e, detto fra noi, fa proprio bene), sta cercando piuttosto di imparare dalla nonna (che non ha scrupoli), tutte le possibili “etruscherie”, prima fra tutte quella che lo sposo vuole sceglierselo lei.  “Questo è inaudito!”, ha tuonato mio padre quando l’ha saputo, e non c’è stato verso di calmarlo. Ha minacciato fuoco e fiamme, perfino di ripudiarla come figlia, se non si assoggetterà a sposare chi dice lui…….Povera Lucrezia!..Come andrà a finire? …Io sono dalla sua parte perché capisco quanto sia brutto dover sposare qualcuno che non ti piace, o addirittura ti sta antipatico, come quel Terenzio Varro Flaminio che ha adocchiato mio padre, solo perché dice che è “un buon partito”!………Ma cosa posso fare per aiutarla?

Adesso però devo lasciarvi perché fra poco arriverà il pedagogo che dovrà condurmi a scuola. E poi, se avrò un po’ di tempo dopo la scuola, andrò a giocare alle biglie col mio amico Caio Furio Parvulo.

Scrivetemi se volete. A presto! 

                                                                             Quinto Caio Marzio





      A  Quinto Caio Marzio


Ave, 


mi chiamo Ilaria Cavedon, ho dieci anni e abito a Umbertide, un paese dell’Italia vicino a Perugia, che  fra poco, nel tuo tempo, diventerà municipio romano. Ti voglio spiegare bene che quei mostri spaventosi, come li chiamate voi, si chiamano elefanti e vengono dall’Africa, al tempo di oggi li catturano per studiarci e per portarli agli zoo, dove li tengono in posti microscopici per loro, povere bestie!


Da noi hanno già inventato l’elettricità, e hanno trovato dei gas sottoterra, così è molto più facile vedere di notte. Sai, l’acqua, adesso, viene da sotto terra con dei tubi che la portano direttamente nelle case; nella nostra epoca non costruiamo acquedotti giganteschi, perché abbiamo trovato una soluzione che si chiama:”vasi comunicanti”, è un principio che hanno scoperto gli scienziati molto tempo dopo di voi, se vuoi nella prossima lettera proverò a spiegartelo.





P.S. Scusa se ho scritto così tante cose che non capirai niente, ma avevo tanta voglia di scrivere.


                                                    


                       Saluti dal futuro da……Ilaria Cavedon











